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Signori ! 



Il sentimento di ammirazione e di ricono- 
scenza, che spinge ad onorare la memoria di coloro, 
che colle opere dell' ingegno, o coir esercizio delle 
più elette virtù procacciarono ornamento o vantag» 
gio alla patria, è divenuto di questi giorni così 
universale, che le più opulente città del pari che 
lo più umili terricciuolé vanno a gara per innalzare 
un monumento a quel cittadino, onde trassero ri- 
nomanza e decoro. Il perchè io saluto con gioia a 
questa solennità, che vede compiersi un voto co- 
mune, che diversi motivi hanno per lunga stagione 
ritardato. Il monumento, che voleste inaugurato al 
pio, al dotto, al zelante Pastore di questa Chiesa 
Giuseppe Novello in questo giorno, che ricorda 
per Breganze due grandi avvenimenti della sua 
storia, la miseranda ruina e la riedificazione di que- 
sto tempio, non è tanto la manifestazione di animi 
bennati e gentili, quanto .V adempimento di uno 
stretto dovere. Perchè sebbene per volgere di anni 
non possa mancare ne 1 cuori riconoscenti V affetto 
al venerato Pastore nondimeno si convenia, che la 
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nostra gratitudine fosse espressa da qualche segno, 
che ricordasse fino ai più tardi nipoti le grandi 
cose, che egli fece a prò di questa Patria. Solo 
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se nella luce di tanta festa v 1 ha cosa me a conve- 
nevole è T avere a me affidato P onorifico compito 
di dirne publicamente le lodi. Ottimi Breganzcsi! 
lontano per molto tempo da voi, quantunque volte 
mi è dato di respirare V aura di questo limpido 
cielo, di contemplare il sorriso di questi colli, P u- 
bertà di queste campagne, quantunque volte ritor- 
no tra voi, mi sembra di venire in mezzo a gio- 
conda corona di amici. Nato e cresciuto in questa 
vostra terra, questi verdi poggi, questi aperti cam- 
pi, questa Chiesa ove ebbi comuni con voi il Sa- 
crifizio e la preghiera, mi richiamano tuttora alla 
mente le memorie della mia giovinezza. Ma in questo 
momento non vi posso dissimulare la dolorosa in- 
certezza, che mi assale, di non rispondere degna- 
mente alla vostra giusta aspettazione. Se a ritrarre 
la veneranda figura di Giuseppe Novello, io avessi 
dovuto chiedere i colori alla potenza deir ingegno, 
o al magistero delT arte, io non avrei accolto il 
vostro invito benché sì cortese e lusinghiero, nò 
mi sarei sobbarcato a tanto peso. Ma le pellegrine 
virtù, delle quali egli era fornito sono note a tutti 
voi, che questi altari, queste imagini sante, que- 
sti addobbi, questo tempio per lui due volte com- 
piuto, parlano eloquentemente di queir amore, con 
cui abbracciò sempre questo nostro Breganze, ondo 
a me altro non resta, che esporre più particolar- 
mente a studio di imitazione i fatti, che illustra- 
rono la sua vita, e lo resero uno de 1 più belli 
ornamenti della Chiesa Vicentina. Neil' uomo dei 
quale oggi celebriamo la memoria, nulla vi ha di 
più singolare di quella stupenda armonia della 
scienza colla pietà, del pensiero coir azione, del- 
l' amore della religione colla carità della patria. In 
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questo mirabile aceordo consiste ii suo più splendido 
elogio, ed io mi terrò oltremodo contento, so in 
ricordare, come che sia, le doti della mente e del 
cuore di lui, varrò a persuadervi quanto sia giusto 
r omaggio, che oggi solennemente gli consacriamo. 

0 mio venerato Padre o Maestro! io bene- 
dico a questo giorno, che mi offre V occasione di 
esprimere una publica parola di riconoscenza a Chi 
devo tutto quello che sono, e se la mia pochezza 
mi toglie di dire di Te quanto vorrei e quanto 
meriti, sarò almeno pago di avere sodisfatto a un 
prepotente bisogno dell 1 anima, col deporre sulla 
tua tomba questo modesto tributo di affetto e di 
gratitudine. 



L'ingegno, o Signori, questa singolare fa- 
coltà dello spirito umano di scoprire ii Vero, di 
conoscere ed esprimere il Bello, è il dono maggiore, 
che Dio abbia conceduto agli uomini, per il quale 
più si avvicinano al loro Creatore. Esso colloca co- 
loro, che ne vanno forniti in una sublime altezza, 
li circonda di un' aureola di gloria, li rende degni 
dei rispetto e della stima universale. Ma l 1 inge- 
gno scompagnato dalla bontà del cuore rade volte 
approda a nobile scopo : esso è luce, ma ò sovente 
luce di sinistro bagliore, che in luogo di recare la 
fecondità e la vita, apporta la desolazione e la 
morte. L' uomo che toglie inspirazione dalle sole 
forzo dell' ingegno, corre pericolo, per la protervia 
della ragione, di trascorrere i limiti del vero, onde 
ammaliato da falso splendore muove il cuore verso 
obbietti fallaci, da cui resta contaminato e corrotto. 



2<K 

6 

È quindi necessità, che la bontà dell* animo si uni- 
sca in bella armonia colla potenza dell 1 intelletto, 
e ne regoli gli ardimentosi voli perchè non fallisca 
alla meta. Da questo maraviglioso accordo, cho 
mentre avvia la mente alla ricerca del vero, ac- 
cende il cuore di magnanimo ardore del bene, da 
questo felice connubio della scienza colla virtù si 
originano quei vantaggi, onde si allieta la religione 
e la società. A questo fine, o Signori, rivolse ogni 
studio il Novello per tutto il corso della santa ed 
operosa sua vita. Nato il 7 Gennaio del 1787 nel- 
1' ameno paesello di S. Vito, fu non poca ventura 
per lui il trovare in patria nel zelante sacerdote 
Paolo Bertolini un cultore solerte del suo inge- 
gno, che da quegli anni lontani preludeva a fu- 
tura grandezza. Egli mostrò fin d' allora tenacità 
di memoria, potenza di discernimento, avidità di 
sapere, doti tutte, che dovea perfezionare nello 
scuole del Seminario Vicentino. Quando il Novello 
entrò nel Seminario, non è a dire con quanto a- 
more si coltivassero le lettere classiche. Davano 
incitamento a tale studio le forbite orazioni e le 
elegie del Bologna, e le splendide poesie del Facci 
e del Taldo. Agli eletti ingegni era ancora aperta 
una nobile palestra nella scuola di Accademia. 
Principale scopo di questo insegnamento era V ad- 
destrare i giovani a rilevare le bellezze dei clas- 
sici, studiarne la condotta, i pensieri, notomizzarno 
la parola. Era una vera scuola di estetica, nella 
quale, ai precetti del Bello nello regioni della let- 
teratura, accompagnandosi V incessante esercizio 
del comporro, si preparavano i futuri maestri del 
Seminario. È facile imagiuare, come il Novello do- 
vesse essere scelto a questa scuola, e con quauto 
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ardore si ponesse a tali studi, e quale progresso 
avesse fatto nella lingua del Lazio, lo dimostrò in 
una di quelle solenni annuali deputazioni, in cui 
espose con plauso universale le teorie più certe a 
quei dì intorno al calorico (1) alla presenza di quel- 
l'illustre Prelato, che fu Marco Zaguri, del quale 
durerà sempre la memoria e per la bontà della sua 
dottrina, e per la generosità del suo cuore. 

Ma Io studio della lingua latina non potè 
affievolire nel Novello 1' amore per la favella ma- 
terna. Educato in un tempo, in cui ne 1 Seminari 
dominava il culto delle lettere antiche a scapito 
pure della nostra lingua, il Novello seguì con bra- 
mosa pupilla i movimenti della coltura italiana, 
V impulso dato allo studio della lingua principal- 
mente dal Cesari, il quale procurò a tutt 1 uomo di 
togliere il corrotto gusto del patrio linguaggio, e 
ricondurlo alla purezza e semplicità delle suo ori- 
gini, mentre i grandi ingegni del Parini, del Monti, 
del Foscolo faceano dimenticare le sonore ciancio 
dell' Arcadia. E conciossiachè avvisasse non potersi 
procacciare più ricco corredo di cognizioni, quanto 
ricorrendo alle pure fonti della nostra letteratura, 
si diede tutto allo studio dei classici del trecento, 
studio non leggiero, non superficiale, ma intenso 
e profondo, dal quale trasse quello squisito gusto 
del bello, che tanto si ammira ne 1 suoi scritti. So- 
pra tutti amava il divino poema dell' Alighieri : 
esso formava il suo giornaliero trattenimento, e 
tanto lo meditò da saperlo in grandissima parte a 
memoria. Anche negli anni della sua ultima in- 
fermità, in mezzo ai continui dolori, che a guisa 
dell' onda del mare, che batte incessantemente alla 
riva, non gli lasciavano mai tregua, cercava un 
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sollievo alle suo sofferenze facendosi leggere i su- 
blimi canti del sovrauo poeta. Era nella lingua di 
Dante, che il Novello dovea fare le sue splendide 
prove. L' amore per V italiana favella non gli fece 
però dimenticare quella scienza, di cui devono far 
tesoro gli avviati allo stato ecclesiastico, per il- 
luminare i fratelli nel governo spirituale delle ani- 
me. Ordinato sacerdote si diede all' educazione della 
gioventù, aprendo nella sua terra natale un Col- 
legio, del quale dopo appena tre anni, chiamato 
Confessore nel Seminario, affidava la direzione al 
minore fratello Francesco, che ebbe comune con 
lui T altezza dell 1 ingegno, comune la eccellenza 
del cuore, e che potendo procacciarsi lode ed am- 
mirazione fra gli uomini per i profondi e svariati 
suoi studi, elesse di menare in un ignoto ritiro 
una vita di umiliazioni e di penosi sacrifizi (2). 

Quando il Novello assunse la cura spiri- 
tuale del Seminario, fece tosto conoscere di quali 
virtù andasse fornito. L' ufficio di confessore grave 
.di sua natura, perciocché esiga in chi lo esercita, 
oltre alla bontà dell 1 animo, copia di dottrina e 
conoscenza del cuore umano, si rende ancora più 
grave in relazione agli spiriti, dei quali si im- 
prende il reggimento. Onde è chiaro, che nou 
comuni devono essere le doti di chi piglia l'inca- 
rico di dirigere i futuri ministri di Dio, che devono 
essere la luce del mondo e il sale della terra, de- 
stinati colia scienza e colla santità del carattere 
a guadagnare anime al Cielo. Un velo impenetrabile 
copre, o Signori, i segreti, che tante anime apri- 
rono al Novello, ma quanti lo ricordano Confessore 
del Seminario parlano con maraviglia del sottile 
criterio, onde investigava i più riposti nascondigli 
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delle coscienze, dei modi soavi, con cui compativa 
alle giovanili leggerezze, rammentano la parola 
dotta e persuasiva, colla quale risolveva dubbi, in- 
corava i deboli, confortava gli incerti, queir affetto, 
onde sosteneva nelle lotte gli spiriti angustiati, 
e come, mentre altri sarebbe rimasto contento delle 
apparenze, egli mirando sempre alla sostanza delle 
cose, studiava di suscitare ne' cuori il sentimento 
della vera pietà. 

Il Novello ornai posto sul candelabro man- 
dava copiose faville della sua dottrina, perchè 
air anima candida del Vescovo Peruzzi parve di 
affidargli l' insegnamento della Morale alle giovani 
speranze del Clero. La scuola offerse al Novello 
un largo campo, in cui potè mostrare la perspi- 
cacia e la prontezza della sua mente, V ampiezza 
e la profondità delle sue cognizioni. Cresciuto nello 
stadio della Santa Scrittura e dei Padri e parti- 
colarmente di S. Tommaso d' Aquino, si diede ad 
inculcare a 1 suoi discepoli quei saldi principi na- 
turali e divini, senza de 1 quali sarebbero stati co- 
«tretti gli inesperti a brancolare nelle tenebre del- 
l' incertezza, o porre a criterio dei loro giudizi le 
opinioni' dei Casisti. Maravigliato del fino discer- 
nimento, dell'ordine, della precisione, con cui espo- 
neva le dottrino morali, il venerando Prelato gli 
commise importantissimi uffici : lo volle nel novero 
de' suoi intimi consiglieri, Definitore dei casi di 
coscienza, Esaminatore Sinodale, Maestro di Sacra 
Eloquenza, e lo nominò da ultimo Canonico Peni- 
tenziere della Cattedrale. Di una operosità instan- 
cabile non rifiutò pure nuovi incarichi! che gli 
vennero contemporaneamente accollati, e tutti di- 
simpegno con sodisfazione universale (3). 
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Ma in nessun altro arringo colse il Novello 
più splendida palma, in nessun esercizio mostrò 
meglio la poteoza del suo ingegno, quanto nella 
difficile arte dol dire. L 1 eloquenza sacra, o Si- 
gnori, ha un campo vastissimo quanto V umanità. 
Interprete del volere del Cielo, messaggiero di 
quella parola, che è eterna come il Verbo donde 
procede, il sacro oratore ha un altissimo fine: la 
rigenerazione dell 1 uomo e della stessa civile so- 
cietà. A raggiungere questo scopo deve conoscere 
tutto T uomo : coli 1 arme della ragione, rafforzata 
dall' autorità divina, che si rivela nella Bibbia, deve 
piegare V intelletto alle verità della Fede, e pene- 
trando nelle ultime profondità del cuore, discoprire 
le segrete inclinazioni, che in esso si annidano, 
estirparne i disordinati affetti e suscitarvi l'amore 
del bene. Ma V uomo non vive solo ; legato alla 
società in mezzo alla quale nasce e cresce, ritrae 
le sue tendenze, le suo virtù, i suoi vizi. Ond' è 
ohe la parola di Dio sempre immutabile nella sua 
essenza, deve prendere forme diverse a seconda 
dei tempi e dei bisogni sociali. Varia in fatti nei 
diversi secoli, V eloquenza sacra ci si mostra facile 
in Cipriano, maestosa nel Nazianzeno, splendida nel 
Crisostomo, dialettica in Agostino, gravo in Leone, 
potente ma artificiosa nel Segneri, stemperata nel 
Venini e nel Deani. Così in un' epoca di prosperità 
e di grandezza, che resero glorioso il lungo regno 
di Luigi XIV" noi troviamo in Francia V accento 
sublime, ma tranquillo dei Bossuet, dei Fénélon, 
dei Massillon, dei Bourdaloue, ma quando gli scrit- 
tori dell' Enciclopedia seminarono il dubbio e la 
negazione delle verità religiose, quando uno sfac- 
ciato razionalismo impugnò ogni dottrina sopran- 
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naturale, e dello nuove scoperte della scienza si 
fece un' arma contro la fede, V eloquenza assunse 
un carattere polemico, e sorsero in Francia i nomi 
gloriosi dei Frayssinous, dei Lacordaire, dei Ravi- 
gnan, dei Felix, come tra noi si procacciarono bella 
fama i Nicola Wiseman, i Ventura, gli Alimonda, 
i quali studiarono di maritare la ragione alla fede, 
i trovati della scienza col domma, conciliando le 
tradizioni del passato coi bisogni dei nuovi tempi. 
1' autorità che poggia sopra una baso incrollabile 
con la libertà, che si svolge perpetuamente nel- 
l' individuo, l 1 immutabilità delle dottrine cristiane 
col continuo progresso dell' umanità. Ai giorni del 
Novello una funesta scuola teneva il campo del- 
l' eloquenza sacra: avvolta in filosofico mantello 
convertiva lo grandi verità del Cristianesimo in ac- 
cademiche disputazioni, o vestita di uno stile arti- 
ficioso e lascivo, mirava più presto a ricreare gli 
animi degli uditori, che a convertirli. Il Novello 
non pure si tenne lontano da questi vizi, ma riuscì 
ancora singolare modello. 

Successore al suo conterraneo Giuseppe Bar- 
bieri nell' ufficio di Direttore Spirituale del Seminario 
e nella cattedra di Sacra Eloquenza, fece le prime 
prove di questa difficilo arte nelle istruzioni, che tene- 
va ai chierici tutte le Domeniche dell' auno. Non pochi 
ricordano ancora quei sermoni splendidi nelle loro 
semplicità, nei quali alla naturalezza dello stile s'ac- 
coppiava la purezza dell' eloquio, sovrabbondanti di 
una ricca vena d' affetto, che penetrando noi cuore dei 
giovani leviti vi ridestava più forte l' amore di Dio e 
il sentimento del dovere. Formato alla scuola di Marco 
Tullio e del Segneri, senza disconoscere le tendenze 
del suo tempo, adorno la mento di uu copioso cor- 
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redo di scienza coli' assidua meditazione della Scrit- 
tura e dei Padri, avvalorato nella lingua materna 
colla giornaliera lettura dei classici, dettava- non 
pochi morali discorsi non azzimati di retorici arti- 
fici, non ridondanti di vane descrizioni, ma belli, 
o Signori, di quella vera eloquenza, che mentre 
coir evidenza del ragionamento persuade la mente 
delle verità rivelate, coli 1 orrida pittura del vizio 
innamora i cuori delle caste bellezze della virtù. 
L' eloquenza del Novello era semplice, ma faconda, 
splendida, ma non artificiale, popolare, ma dignitosa. 
La sua parola è sempre spontanea, imaginosa, for- 
bita : il suo stile grave e leggiadro è simile a fiume 
regale, che senza strepito volge maestoso al mare 
le tranquille sue acque. La natura, che lo avea 
dotato di potente memoria e di vivace imaginativa, 
gli era stata poco cortese di quelle esteriori pre- 
rogative, che, se sono accessorii in un oratore, in- 
fluiscono non pertanto grandemente siili 1 animo degli 
uditori. Ture i suoi discorsi, che egli recitò in più 
luoghi furono sempre ascoltati con plauso per quella 
segreta attrattiva, colla quale legava a se le menti 
dei dotti del pari che quelle del popolo. Solo è a 
dolere che, o fosse il poco conto in che teneva 
se stesso, o il continuo desiderio del meglio, onde 
studiava di rifare i suoi lavori, questi sermoni sieno 
per la maggior parte imperfetti. 

Ma dove il Novello spiegò tutta la potenza 
del suo ingegno, fu nelle orazioni panegiriche, nelle 
quali, oso dire, pochi de* sacri oratori gli vennero 
eguali, nessuno gli fu superiore. Ossia eh 1 egli ri- 
tragga i trionfi della Croce e le ascensioni del- 
l' Avellino, o riveli in Antonio di Padova un mi- 
racolo di santità, in Girolamo Emiliani il padre 
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amoroso degli orfani, o descriva le vittorie di Vin- 
cenzo Ferreri riportate sopra se stosso e contro 
i nemici della religione, alla luce della verità si 
unisce lo splendore della forma, e in particolar 
modo un' onda di affetto, che erompendo dall' anima 
dell' oratore s' insinua soavemente nel cuore degli 
uditori, li diletta, li commuove, li trascina a talento 
di chi favella. Stupendi sopra tutti per elevatezza 
di concetti, per vivacità di imagini, per eleganza 
di eloquio si devono riputare a mio giudizio i pa- 
negirici di S. Filippo Neri, di S. Carlo Borromeo, 
dei Santi Felice e Fortunato, di M. V. Addolorata, 
e quel discorso recitato per la miseranda caduta 
e la riedificazione di questo tempio, nel quale, egli 
che era stato testimonio e parte principalissima di 
questi fatti luttuosi e ad un tempo consolanti, colla 
viva pittura delle cose sa destare negli altri i me- 
desimi sentimenti, ond' egli è ripieno. Alcune delle 
sue orazioni panegiriche furono licenziate alle stampe, 
e in quauti le lessero surse il desiderio di vederle, 
arrichite di non poche altre ancora inedite, riunite 
in un solo volume, perchè nello sfrenato amore di 
novità, che invade di questi giorni il pulpito cri- 
stiano, in questi modelli si specchino i coltivatori 
della sacra eloquenza (4). 

Gli uomini, o Signori, dotati di vasta mente 
sono capaci di nobili concepimenti. Dalla lunga espe- 
rienza avea appreso il Novello le difficoltà che i 
giovani ministri del Santuario incontrano nell' arte 
del dire, vedeva come solo i più eletti ingegni 
poteano seguirlo ne' suoi scolastici esercizi, come 
fossero incerti i paesi dei meno valenti, conosceva 
d' altra parte il dovere, che ha il sacerdote di spez- 
zare alle genti il pane della divina parola, onde 
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confortato dall' assenso del Vescovo Peruzzi, fon- 
dava, quale supplemento agli studi teologici, T Acca- 
demia di sacra eloquenza (5). Era scopo di questa 
istituzione V addestrare i Chierici in questa nobile 
disciplina. Il Novello la ordinò di sapienti statuti, 
furono chiamati a farne parte i migliori intelletti 
della Diocesi, divisi gli alunni secondo le forze e le 
diverse attitudini in classi. Le giovani menti ecci- 
tate dall' esempio, ravvalorate dai lumi e dallo zelo 
dei più esperti nell' oratoria, con vicendevole gara 
si provavano nell'ardua palestra, raddoppiavano di 
attività e davano frutti copiosi. Ma una tale istitu- 
zione, da cui dovea trarre incremento la religione 
e vantaggio la civile società, dopo soli due anni 
di vita, colla morte del Peruzzi miseramente venne 
meno. Mentre il Novello vedea dileguarsi così ra- 
pidamente un concetto da lui con tanto amore 
messo in atto, unito ad altri undici sacerdoti pro- 
mosse una nuova istituzione, che in qualche modo 
ritraeva il suo pensiero. La Congregazione dei Santi 
Esercizi (6) nella quale i più provetti nell' ufficio 
del predicare, legati insieme dalla carità, consacrano 
il loro ingegno al bene del prossimo, pronti ad ogni 
cenno del loro Vescovo a spargere il seme della 
santa parola ove maggiore è il bisogno di questo 
pascolo salutare, sebbene per diversa via mirava 
allo stesso fine da lui contemplato, orni' ogli con 
particolare amore la caldeggiò, V onorò finche gli 
bastarono lo forze nello annuali adunanze della sua 
presenza, e ad impedire che essa si allontanasse 
dallo scopo pel quale venne fondata di evangeliz- 
zare specialmente il popolo delle campagne, esortò 
i suoi confratelli a riguardare solo alla gloria di 
Dio e alla salute delle animo, « a lasciare i sottili 
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argomenti, i pensieri ingegnosi, i giri e lambicchi 
dei sentimenti più astratti, e lo troppo studiate 
figure, e le frasi poetiche, e le pellegrine parole, 
e gli interminabili non mai abbastanza misurati pe- 
riodi, » (7) a serbare la dignità del loro apostolato e 
farsi nel dire popolari. 

Ma sarebbe troppo lungo, o Signori, se a 
farvi conoscere le doti della mente del Novello, io 
volessi parlarvi di altri suoi scritti già usciti alla 
publica luce. Ossia eh' egli favolasse dell' ineffabile 
mistero della Incarnazione del Verbo in brevi con- 
siderazioni in preparazione alla festa del Santo Na- 
tale (8), o descrivesse la grandezza e la gloria di 
M. V. Assunta in Cielo (9), o celebrasse la sublime 
prerogativa della sua Concezione Immacolata (10), o 
intrecciasse al suo capo glorioso una ghirlanda di 
mistici fiori, spiegando gli altissimi privilegi con- 
tenuti nelle Litanie Lauretane (11), svolge con ni- 
tidezza di stile, con incisa parola e con singolare 
splendore di facondia le grandi verità della religione. 

La mente del Novello era ricca di quella 
varia e moltiforme dottrina, che dimostrò dalia cat- 
tedra, e che rallegrata dalle grazio del linguaggio 
materno rivelò potentemento nel magistero della 
predicazione, a segno d' essere giustamente appel- 
lato un lume della sacra eloquenza in Italia (12). 



- • ■ * * * 

Uno stretto legame corre, o Signori, fra V in- 
telligenza ed il cuore. Come 1' una sia giunta alla 
cognizione della verità, il cuore si muove ad attuare, 
i veri contemplati dalla mente, ossia alia pratica 
della virtù; ond' è che l'altezza della mente non 
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si scompagna mai dall' eccellenza del cuore. Il vero 
ingegno non risiede in un' anima tiranneggiata da 
abbiette passioni* o contaminata dal vizio, giac- 
che è sentenza del Savio, che nel cuore dell' uo- 
mo malevolo non entrerà la sapienza (13). Il No- 
vello avea un potente ingegno, una mente adorna 
di eletto sapere; non meno grande per conseguenza 
dovea essere la bontà del suo cuore. Non bramosìa 
di una vita agiata, non speranza di onori o di una 
luminosa carriera gli fecero abbracciare la vita ec- 
clesiastica. Il sacerdozio fu da lui considerato quale 
nobile palestra di virtù, come mezzo per santificare 
se stesso. Ne' suoi studi, nelle sue meditazioni non 
ebbe di mira che la gloria di Dio, in tal modo sol- 
lecito di conservare la santità del costume, da leg- 
gere prosteso dinanzi al Crocefisso uno dei nostri 
più forbiti ma meno pudici scrittori, per tema, non 
forse, mentre studiava di arrichirò la mente di ita- 
liane eleganze, restasse da impure imagini conta- 
minato il suo cuore. E la bontà di questo cuore 
dimostrò il Novello quando fu chiamato Direttore 
Spirituale e Maestro nel Seminario. Depositario dei 
sogreti delle coscienze, compativa non pnre alle 
leggerezze dei giovani, ma li trattava con affetto 
di padro e colla confidenza di un amico. L' uomo 
dall' aspetto grave e contegnoso, dallo sguardo se- 
vero e penetrante, dal labbro sul quale ben di rado 
fioriva un sorriso, poneva la sua delizia nell' intrat- 
tenersi piacevolmente coi fanciulli, e nel prendere 
parte ai loro innocenti divertimenti (14). Nell'inse- 
gnamento vuoi della Teologia Morale, vuoi della 
Sacra Eloquenza nulla avea, che accennasse a su- 
periorità o pedanteria; largo di consigli e di aiuti 
era più presto il compagno, che il maestro dei gio- 
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vani. Ma a nessuno fu dato di meglio conoscere 
T eccellenza e le soavi attrattive del suo cuore, 
quanto a voi, ottimi Breganzesi, quando il 7 Set- 
tembre del 1830 moveva a questa terra ridente, 
entrava Pastore desideratissimo in questa Chiesa 
rimasta vedova di quella gemma dei sacerdoti An- 
tonio Savorin, innalzato da questa Cura al seggio 
vescovile di Chioggia (15). E poiché l'ordine del 
mio discorso mi pone sul labbro questo nomo, con- 
sentitemi, o Signori, eh' io vi manifesti un voto del- 
l' anima mia, che un' altra solennità non dissimile 
dalla presente, ci accolga fra non molto volgere di 
tempo in questo stesso luogo, per inaugurare un 
monumento pure a Mons. Savorin. Un popolo tutto 
può, se con volere concorde dirige i suoi sforzi a 
nobile scopo. E sentimento di religione, e carità 
del luogo natio vi devono spingerà ad onorare la 
memoria di un uomo, che tanto meritò di questa 
Chiesa e di questa Patria. Di questa guisa saranno 
celebrati nella publica luce due cari nomi, onde 
Breganze andrà sempre a buon diritto orgoglioso, 
e che formano la sua più pura e più splendida gloria. 

Nel venire il Novello tra voi vi spiegò tutta 
la grandezza del suo cuore; quando rivolgendovi la 
prima volta la sua parola così vi dicea: « un Parroco 
è il maestro, il custode ed il padre dello sue pe- 
corelle; ma maestro così operoso, ma custode così 
vigile, ma padre così amante che sia pronto a sa- 
crificare pei figli ancora la vita ... E già io sento, 
o Signore, eh' io V amo questo popolo della vostra 
carità, sento che non mi ripugna lo spirito di far 
per esso un sacrifizio di tutto me stesso, che la 
volontà mi si accende del desiderio di renderne pa- 
ghe le brame cogli esercizi o colle pratiche del mio 
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ministero. Io prometto, o Signore, col conforto della 
vostra grazia, e giuro su questo codice venerando 
di pascere nel vostro nome, come mi comandate, 
di guidare, di custodire con amore questa greggia 
che mi avete affidato » (16). E il Novello venne 
forse meno alle promesse, che così solennemente 
vi facea dinanzi a questi altari? Oh! i più di voi, 
o Breganzesi, ricordano con quanto zelo procurasse 
Io spirituale vantaggio del suo popolo. Acceso di 
carità verso Dio si adoperò in ogni guisa per ec- 
citare nelle anime lo spirito della religione. Assiduo 
finché gli bastarono le forze nel tribunale di peni- 
tenza, costante nel bandire la divina parola dal 
pulpito, dall'altare, nei catechismi, fece fiorire in 
mezzo a' suoi figli il buon costume e la pietà. De- 
voto in modo singolare alla Vergine, ne promosse 
in ogni maniera il culto, istituì la Congregazione 
del Cuore di Lei, volle celebrate con splendida pom- 
pa le sue feste. Ed anche allora, che un insidioso 
malore sordamente ne logorava la vita, a voi avea 
sempre rivolto il pensiero, e dal letto delle sue 
sofferenze dettava caldi discorsi, che facea leggere 
da' suoi zelanti cooperatori, e come la violenza del 
male gli avesse data alcuna tregua, vacillante sui 
piedi, curvo della persona un dì alta e maestosa, 
sorreggendo con un continuo sforzo delia volontà 
un'esausta natura, si presentava in questo tempio 
per benedirvi, per protestarvi il suo affetto, per ac- 
crescere ne' vostri cuori l 1 amore alla virtù. Solle- 
cito del decoro delia sua Chiesa, l 1 abbellì con ogni 
maniera di suppelletili, di vasi,. di sacri arredi, per- 
chè si rendesse meno indegna della grandezza e 
della maestà di quel Dio, che avendo per taberna- 
colo il sole, por trono le nubi e la terra per isga- 
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bello a* suoi piedi, trova le sue delizie nell' abitare 
in mezzo ai figliuoli degli uomini. 

Ma l'amore, o Signori, che trae il suo ali- 
mento da quello di Dio, dagli stessi ostacoli prende 
nuovo vigore. L' uomo volgare, egoista sotto la 
spada dell' avversa fortuna resta accasciato od af- 
franto, 1' uomo grande e di cuore generoso trova 
nella stessa sventura una forza, che lo eleva e su- 
blima. E grande, terribile sventura colpi il Novello 
nella parte più delicata e sensitiva del suo cuore. 
Volge oggi l 1 anno trigesimo settimo e questo tem- 
pio così splendido per beli 1 intreccio di archi, di 
capelle, di fregi, al subito scrollo dell'antica torre 
giaceva un miserando cumulo di macerie e di fran- 
tumi. Fracassato il tetto, infrante le travi, atterrate 
le colonne, diroccate le pareti, il maggiore altare 
rovesciato, sfracellato, vasi e candelabri pesti, 
schiacciati, stritolati, croci e calici e sacri arredi 
macerati, distrutti, la parte dell' edilìzio non egua- 
gliata al suolo aperta* screpolata, scoscesa, tutto 
era ruina, sterminio, desolazione. 0 Dio! alla vista 
di. così lagrimoso spettacolo, al pensiero di tante 
cure dileguate in un punto, all' idea de' nuovi sforzi 
e dei grandi sacrifizi, che si doveano sostenere, 
quali erano gli affetti del cuore dei Novello? Egli 
stesso nell'ottava anniversaria ricorrenza del grande 
avvenimento, parlandovi da questo stesso luogo 
così vi dicea: « o voi che chiamati dall'amore al 
vostro tempio, formicolando da tutto parti accor- 
reste al miserando caso, ditemi voi quali furono, 
in vederlo, i vostri affetti ; io vi dirò quali furono 
i miei. Benché quali affetti? Come pupilla che a- 
perta ai raccolti raggi di troppo vivo splendore 
abbarbaglia, e non vale a percepire le imagini dc- 
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gli obbietti che le stanno d'attorno; e tale T ani- 
ma colpita in tutte le sue potenze dal doloroso 
aspetto del gran disastro era in preda a tanto stu- 
pore, che per poco le fu tolto poter sentire altri 
affetti » (17). L 1 incertezza e lo sbigottimento non 
durarono a lungo, giacché era pure necessità o 
edificare dai fondamenti un nuovo tempio, o rile- 
vare il caduto dalia sua ruina e riparare in qua- 
lunque modo ai danni di tanta sciagura. « Io vi 
confesso, così continua nel suo aureo discorso, che 
nel difficile impegno non mi è mai caduto l'animo, 
o son testimonio che in voi il buon volere non è 
mai venuto meno. I vostri occhi erano rivolti a 
me, e a consolare il mio dolore mi avete drizzate 
parole di speranza. I miei sguardi erano verso di 
voi, e confortava i vostri timori colla promessa 
che nella santa impresa Dio sarebbe con uoi. In fine 
di tanti affetti fatto un solo affetto, di tante vo- 
lontà fatta una volontà sola, io pronunciava il voto, 
voi lo accoglieste: sia rialzato il tempio, i danni 
del santuario siano ristorati. Questo fu il moto im- 
presso alla vostra potenza morale » (18). Con pro- 
digiosa attività voi vi poneste all' opera e il « sole 
che nell 1 anno 1838 dopo la notte di questo dì, sparse 
la mesta sua luce su tanta ruina, nell 1 anno 1840 
al sorgere di questo stesso dì illuminava la nuova 
chiesa parata ed adorna come la sposa il dì delle 
nozze innanzi il suo sposo. Tanto ha potuto questo 
popolo stretto in bella concordia da un solo volere 
e mosso nell 1 operare da un solo amore, da quello 
della sua chiesa » (19). Ma chi diede, o Signori, alla 
vostra forza morale questo nobile impulso, chi unì 
le menti in un concorde volere, chi ridestò nei 
cuori un solo amore se non il Novello? Egli col- 
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l'infuocata parola accendeva gli animi, coli' opera 
generosa della mano dava a tutti l'esempio, egli 
qual ruota maestra imprimeva il moto alla vostra 
potenza, e rendeva il popolo di Breganze esempio 
di operosità e di religioso ardimento. E ben si con- 
venia che questo giorno fosse sacro alla religio- 
ne, che ogni anno con più solenne allegrezza con- 
veniste a questo tempio risorto più bello del primo 
per innalzare V inno del ringraziamento a Dio, che 
con manifesto prodigio sul suo fracido piede « resse 
la scrollata mole sino alle ore prime della notte per- 
chè il luogo santo non fosse tomba ad un solo » (20). 
Il Novello, cui gli ostacoli sembravano raddoppiare 
il coraggio, ideava ancora V erezione della sacra 
torre, e sul disegno dell' illustre architetto Antonio 
Diedo ne gettò con indescrivibili sacrifizi e sforzi 
le fondamenta, giacché si dovette formare coli' arte 
quella solidità, che negava il troppo molle terreno, 
la vide sorgere sulla maestosa sua base, innalzarsi 
e dispiegare la leggiadria delle sue forme. 

Ma le cure del Novello non erano ristrette 
nell 1 angusta cerchia del tempio. Egli comprendeva 
l' immenso bene, che possono arrecare i pastori 
delle animo al loro gregge non pure nell' ordine 
morale, ma ancora negli interessi della vita. L'amore 
per il benessere materiale de' suoi parrocchiani non 
era in lui meno grande dell' amore, con cui cercava 
il vantaggio spirituale delle loro anime, e credeva 
di onorare nel miglior modo Iddio, rivolgendo a prò 
de' suoi figli T operosità della vita. Primo ad acco- 
gliere quelle riforme, che erano richieste del pro- 
gresso delle scienze economiche, dallo sviluppo delle 
industrie, dagli studi agronomici, non si limitò a 
raccomandarle al suo popolo di contadini, non si 
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tenne pago di inculcare loro la temperanza, V amore 
al lavoro, la previdenza, il risparmio, ma studiò 
ancora di porre riparo a quei bisogni, cui non ar- 
rivano gli stessi provvedimenti sociali. Egli entrò 
nelle loro umili abitazioni, e vide abusi da estir- 
pare, pregiudizi da togliere, vide un tesoro di tempo 
miseramente perduto nelle lunghe sere invernali 
iu favoleggiare, in amoreggiamenti, o in un ozio 
infingardo, e consumato ne 1 giorni festivi da non 
pochi nel giuoco, nelle taverne e- nella sodisfazione 
di brutali passioni quel riposo, che dovrebbe servire 
a confortare lo spirito ed a ristoro delle cotidiane 
fatiche. D'altronde, ei pensava, questo popolo delle 
campagne dovrà sempre rimanere nella sua igno- 
ranza in mezzo a tanta luce, che mandano le scienze, 
le arti, le industrie? E le semplicissime verità della 
fisica, i risultati della chimica, i fenomeni della 
natura saranno per lui continuamente un mistero, 
e lo si lascierà ricorrere sempre a forze sovran- 
naturali per la spiegazione di quegli effetti, che 
sono il prodotto di cagioni le più facili? Il cuore 
del Novello non potea reggere a questo pensiero, 
e si diede a promuovere 1' educazione della classe 
più numerosa e più necessaria della società, quale 
è la classe dei contadini. Egli ideò la compilazione 
di un Periodico, che per la natura delle cose e la 
semplicità della forma potesse convenire alla capa- 
cità ed ai bisogni del popolo delle campagne, del 
quale si giovasse per migliorare la propria condi- 
zione nelle ore di ozio, e specialmente nelle adu- 
nanze delle sere invernali. Argomento dei diversi 
articoli doveano essere « la religione, la morale, 

V agricoltura, la pedagogia, l'educazione fisica, 

V igiene popolare, V economia domestica e rurale 
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ed ogni altra materia, che valga a condurre al 
contemplato fine non di togliere i contadini dallo 
stato e dalla condizione campestre alla quale si 
vogliono affezionati, ma di rischiarare colla luce 
di dimostrate verità le loro menti, di togliere dal 
mezzo di loro i pregiudizi e le false massime,, di 
migliorarne il costume, di promuoverne V industria, 
in fine di renderli col beneficio dell' istruzione buoni, 
onesti, utili agricoltori » (21). Fece palesi i suoi 
desiderì con publiche letture nell 1 Accademia Olim- 
pica di Vicenza, nell' Ateneo di Bassano e da ultimo 
nella luce del IX Congresso degli Scienziati che 
si tenne in Venezia il 1847. « Corsero già nove 
anni, così scriveva un illustre letterato contempo- 
raneo ed amico al Novello pochi giorni dopo la sua 
morte, e pura sembrami vedermi dinanzi gli occhi 
questo maestoso Prelato surgere in mezzo ad una 
delle più folte adunanze nel Congresso degli Scien- 
ziati Italiani in Venezia ; e là con parole per chiara 
naturalezza eloquenti, esporre l' idea di un Manuale 
per l'istruzione morale e agraria dei villici segnan- 
do il medio cammino fra V abbiezione della bestiale 
ignoranza e il pericolo di spargere dottrine incom- 
plete, addittando i bisogni fittizi che si moltiplicano 
incredibilmente con usurpo de' mezzi al sodisfaci- 
mento dei veri, e librando con avvedutezza lo spro- 
porzioni minaccevoli fra i desideri crescenti e il di- 
minuito potere di adempierli. Unanimi applausi fe- 
steggiarono T annunzio di un libro condotto al modo 
che disse » (22). Incoraggiato dal valido appoggio 
di quel dotto Consesso, cercò conforto ed aiuto al 
nobile divisamento nella carità de' suoi confratelli 
nella cura spirituale delle anime « essendo gran 
parte di questo uffizio tutto ciò che può giovare 
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alla buona educazione dei popoli commessi alla loro 
fede; nulla essendovi di più santo che apprendere 
utili verità a coloro che versano nell' ignoranza, » 
e publicò nel principiò del 1848 un primo saggio 
della sua opera, nel quale vengono esposti in di- 
versi articoli pratici insegnamenti di economia do- 
mestica, di industria rurale, e si danno precetti di 
igiene e di pedagogia (23). Le vicende politiche di 
queir epoca memoranda, e un insidioso malore, che 
assalitolo poco dopo non dovea lasciarlo se non colla 
morte, interruppero la publicazione di quest 1 opera, 
che avrebbe apportato un immenso bene al popolo 
delle nostre compagne. 

Sebbene da quanto per me fu detto appari- 
sca chiaramente quale fosse il cuore del Novello, 
pure largo campo ancora mi rimane, o Signori, a 
parlarvi di quella virtù, che è prima e corona di 
tutte le altre, che costituisce la singolare preroga- 
tiva di queir anima grande, la carità. In ogni scritto, 
in ogni azione di lui non traspare che l'amore; 
T amore con cui abbracciava questa nostra Patria, 
che lo facea esultare di gioia per ogni cosa, che 
le potesse tornare di vantaggio, e considerare come 
sua propria ogni calamità, che per avventura col- 
pisse Brcganze; l'amore onde si facea incontro a 
tutti i bisogni, a tutte le necessità dei fratelli. Non 
vi avea disordine, cui egli non riparasse, non dis- 
sidio, eh 1 egli non componesse, non litigio, che non 
accomodasse. Ali 1 uscio della sua stanza era un con- 
tinuo andare e venire di gente, diversa di condi- 
zione, differente di luogo, che a Lui accorreva per 
consultarlo nello più difficili contingenze della vita, 
e per versare nel paterno suo seno il segreto dei 
suoi dubbi e delle sue amarezze. Ed egli mite ed 
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amorevole, senza aria di magistero, avea un inse- 
gnamento per gli ignoranti, un consiglio per i dub- 
biosi, un conforto per i tribolati, per tutti una pa- 
rola di benedizione, di pace, di amore. Ma questa 
carità non si limitava alle sole parole. Quale fu dei 
suoi figli, che colpito dalla sventura, oppresso dal 
bisogno facesse a lui invano ricorso? Alla sua casa 
era tutto dì una moltitudine di orfani, di vedove, di 
infermi, di infelici, che domandavano un pane per ac- 
quetare i latrati della fame, e tutti partivano larga- 
mente consolati. La carità del Novello, o Signori, era 
generosa, ma illuminata, era quella carità, che non 
solo profonde a chi stende la mano, ma risparmia 
ancora il rossore di chiedere. Quante famiglie, cui un 
senso di timida verecondia teneva in una squallida 
miseria furono da lui per lungo tempo sostentate ! 
quante povere donzelle furono da lui provvedute di 
ogni cosa per essere onestamente collocate in matri- 
monio ! Perciò se abbondante messe prosperava nei 
campi, se copiose vendemmie rallegravano le fatiche 
dei solerti coloni, egli esultava perchè avesse modo 
di abbellire la sua chiesa e sopperire alla necessità 
de' suoi parrocchiani ; e quando la fatale crittoga- 
ma rese deserti questi fertili colli, fu visto non una 
volta convertire in danaro i più ricchi ornamenti della 
sua casa, perchè non gli venissero meno i mezzi 
di giovare al suo popolo. Parroco per ventisei anni 
in una ricca prebenda il Novello, frugale, abborren- 
te da ogni sfarzo, ospitale con tutti è morto pres- 
soché povero. E pure dal letto de' suoi dolori non 
dimenticò le distrette de 1 suoi figli, ed ha loro le- 
gato parte della somma che si avesse ricavato dalla 
vendita di tutto il suo avere (24). 

Qual meraviglia se un uomo, in cui si tro- 
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vavano congiunte in sì bella armonia tante doti di 
monte e di cuore godesse di una stima, che si e- 
stendeva largamente oltre i coufioi della sua Cura, 
se la sua parola, benché data sempré con riserbo, 
fosse accolta come un oracolo, se illustri personaggi 
si gloriassero della sua amicizia? A lui infatti nelle 
più ardue questioni del Diritto Ecclesiastico, nei 
casi più difficili della Morale ricorrevano uomini dot- 
tissimi, lui venerava quale maestro il clero della 
nostra Diocesi, egli era tenuto in conto di confi- 
dente desideratissimo da quella pleiade di Vescovi, 
che nel secondo quarto di questo secolo brillarono 
di tanta luce nel nostro Veneto cielo, quali i Mo- 
nico, i Soldati, i Savorin, i Bricito, i Cappellari, 
egli era unito in amichevoli relazioni con molti 
eletti ingegni nostrali, onde non appena si diffuse 
la voce, che il 9 Dicembre del 1856 il Novello avea 
compiuto il corso della operosa e intemerata sua 
vita, da molte e lontane parti si ripercosse a questi 
colli un eco concorde, che con noi, che piangeva- 
mo il pastore, l'amico, il padre, lamentava spento 
il luminare del Sacerdozio Vicentino, la gemma dei 
parrochi, un illustre letterato, un integerrimo cit- 
tadino. 

Popolani della mia terra natale! uon so, se 

10 sia riuscito a ritrarre per intero la veneranda 
figura di Giuseppe Novello, ma ove pure le mie 
parole non abbiano potuto rispondere alla sublime 
idea, che mi è scolpita nell 1 anima, mi affida almeno 

11 pensiero, che esse vi avranno persuasi quanto sia 
doveroso questo omaggio di affetto e di gratitudine, 
che oggi solennemente gli tributiamo. Diciotto anni 
sono già corsi dalla sua morte, e quantunque que- 
sta Chiesa sia stata provveduta di un degno Pa- 
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store, nel quale la profonda e sincera pietà va di 
pari collo zelo delle anime alla sua cura affidate, 
il nome del Novello suona sempre caro e venerato 
sul nostro labbro, e sempre dolorosa ci torna la 
memoria dell' immaturo suo fine. Nessuno però ci 
accusi di tarda riconoscenza. Poveri forse di ogni 
altra cosa, noi, o Breganze3i, abbiamo voce di buon 
cuore e di animo informato a gentili sentimenti, 
onde guardiamo con orgoglio a tutto ciò, cbe torna 
a vantaggio e a decoro di questa nostra carissima 
Patria. Il monumento al Novello era un desiderio, 
un voto comune, ma troppe e diverso cause con- 
trastarono a lungo ali 1 attuazione di questo nobile 
divisamente Pure superati gli ostacoli e vinte le 
difficoltà siamo lieti oggi di vedere coronati i no- 
stri sforzi, e di poter additare nella nostra opera un 
pegno del culto, che professiamo alla vera virtù, 
della concordia dei voleri e di amore per Breganze. 

Ma i monumenti, o Signori, non devono so- 
lamente eternare il nome dei grandi, ma essere 
ancora di stimolo ai posteri a seguirne le orme. 
V onore, che per voi si rende alla memoria del No- 
vello riuscirebbe ad una vana mostra, ove da que 
sto non aveste a trarre incitamento ad imitarne le 
virtù. Coli 1 erigere quel monumento all' illustre uomo, 
avete onorato voi stessi, vi siete resi benemeriti 
della religione e della patria. Ma i sentimenti di 
riconoscenza e di ammirazione, che gli professato 
in questo dì, che sarà sempre scolpito nel cuore 
dei figli di Breganze, ed a cui è strettamente le- 
gato il nome del Novello, non vengano meno per 
volgere di tempo, o per mutare di casi. Tutte le 
volte, che entrando in questo tempio fisserete lo 
sguardo nella sua effigie valorosamente scolpita nel 
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marmo, si desti più forte in voi l'amore alla reli- 
gione, che egli studiò di instillare negli animi vo- 
stri, T amore a questa terra, cui egli diresse con- 
tinuamente i suoi pensieri, e al bene della quale 
consacrò i 1 operosità della vita. E a questo marmo 
traggano i padri i loro figliuoli, e i canuti avi i 
piccoli nipoti; narrino loro le pellegrine virtù del 
bene amato Pastore, la potenza di quella mente, 
che ricca di moltiforme dottrina lo rendea uno dei 
più splendidi ornamenti della Diocesi Vicentina, e 
la grandezza di quel cuore, che fino ali 1 estremo dei 
giorni ebbe rivolto alla felicità del suo popolo ; ram- 
mentino T amoro con cui abbracciò questo nostro 
Breganze, le grandi cose da lui operate a prò di 
questa Chiesa e di questa Patria, e insegnino loro 
a ripetere coi sensi di non perituro affetto e di eterna 
gratitudine il nome venerato di Giuseppe Novello. 
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. Annotazioni 



(1) Do praecipuia mutationibus, quas corpora ab igno 

patiuntur theses quas publice propugnando exponit Ioseph 

Novello Seminari i Vicetini alumnus etc. Vicetiae 1807. 

(2) Francesco Novello nato il 1793 fu prima Direttore di 
un privato collegio in S. Vito di Leguzzano sua patria, quindi 
Vice-Rettore della casa suburbana di S. Valentino aperta 
allora, come appendice, ai chierici del Seminario, consigliere 
di Mons. Peruzzi, cbe lo volle nel suo palazzo a riordinare 
l' azienda della mensa vescovile. Scrisse molti morali discorsi : 
voltò in altrettante elogie latine i più splendidi luoghi della 
Bibbia e in esametri il poema di Giobbe: ideò ancora una 
epopea italiana, soggetto della quale era Costantino il Gran- 
de, e ne tracciò la vasta tela. Rinunziò poscia ai prediletti 
suoi studi per assumere la cura spirituale dell' Istituto degli 
Esposti in Vicenza, e quando l' amministrazione del Pio Luo- 
go per difetto di rendite licenziò cinquanta delle fanciulle ivi 
ricoverate, il Novello fondò un privato istituto, ove raccolse 
quelle infelici, e si sobbarcò ad ogni «agri tizio per mantenere 
la numerosa famiglia. Mori il 21 Luglio 1856. Ne disse uno 
splendido elogio l'illustre Giacomo Zanella. 

(3) Nel 1821 il Novello fu nominato dal Governo prov- 
visoriamente Catechista delle Scuole Elementari Maggiori, e 
stabilmente con nuovo Decreto del 17 Gennaio 1825, il quale 
ufficio sostenne fino all' Aprile del 1820. Contemporaneamente 
insegnò pure Catechetica e Metodica nel Seminario. 

(4) Delle orazioni del Novello furono pubblicate per le 
stampe le seguenti: 

Orazioue per la casa di Ricovero detta nel Duomo di 
Bassano. Bassano 1844 tip. Baseggio. 

Panegirico di M. V. Addolorata. Vicenza 1846 tip. Tra- 
montini. 

Orazione in lode di S. Filippo Neri. Padova 1847 tip. 
del Seminario. 

11 giorno XI del mese di Marzo a Breganze. Orazione ec. 
Padova 1847 tip. del Seminario. ( 

S. Carlo in Milano. Bassano 1854 tip. Baseggio. 
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Panegirico di S. Pietro. Vicenza 1870 tip. Burato. 
Orazione in lode dei SS. Felice e- Fortunato. Vicenza 
m 1875 tip. Burato. 

Rimangono ancora inedite oltre venti orazioni panegi- 
riche, molte delle quali, sarebbero degne della publica luce. 

(6) L'Accademia di sacra clequenza fu inaugurata il 21 
Novembre 1828. lira composta di Accademici, di Soci, e di 
Alunni e venia rappresentata da un consiglio formato di un 
Presidente, che era il Vescovo prò tempore, di un Vice-Pre- 
sidente, di un Segretario Generale, di 12 Censori per la città 
ed altrettanti per la Diocesi. Era istituita sotto la protezione 
di S. Gio. Grisostomo e so ne celebrava ogni anno la festa 
il 28 Gennaio. Con straordinaria pompa chiudevasi V anno 
accademico, e in quella radunanza il Segretario generale leg- 
geva una relazione sullo stato dell' Accademia e sui lavori 
presentati durante V anno. Oltre alle tornate solenni annuali, 
che erano due, si tenevano sedute private mensili, nelle quali 
i Censori convenivano coi propri alunni per trattare degli 
argomenti loro assegnati. I Censori poi nelle publiche adu- 
nanze trattavano con elaborati discorsi i più opportuni ar- 
gomenti per facilitare ai giovani l'esercizio di quel genere 
di eloquenza, che aveano scelto spontaneamente, o che era 
stato loro consigliato come più conveniente alle loro forze ed 
alla loro inclinazione. Il Vescovo Peruzzi nvea gonerosamente 
concesse le sale del suo palazzo per tutte le ordinarie e straor- 
dinarie adunanze dell' Accademia. 

(G) Il 15 Dicembro 1836 dodici sacerdoti fecero al Ve- 
scovo di Vicenza la proposta di questa Congregazione, scopo 
della quale era di promuovere gratuitamente nella Diocesi la 
predicazione istruttiva e popolare, e presentarono alcune nor- 
me per il migliore indirizzo di questa opera evangelica. Mons, 
Cappellari con lettera del 17 dello stesso mese accettava la 
proposta di tale Congregazione e ne approvava il Regola- 
mento. Gli aggregati oggidì sono in numero di 45. 

(7) Discorso letto in una delle annuali adunanze della 
Congregazione de' Santi Esercizi e stampato a Vicenza il 
1858 coi tipi Paroni. 

(8) Novena del Santo Natale. Vicenza 1856 tip. Paroni. 

(9) Novena di M. V. .Assunta in Cielo. Bassano 1850 
tip. Baseggio. 
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(10) Novena in onore dell'Immacolata Concezione di M. 
V. Vicenza 1855 tip. Tramontini. 

(11) Il Novello fino dal Maggio del 1849 si diede a spie- 
gare i pregi della Vergine contenuti nelle Litanie Lauretane, 
e compì il lavoro negli ultimi mesi della sua malattia. Le 
parafrasi stampate per diverse circostanze e in diversi tempi 
sono le seguenti : 

Vas spirituale ora prò nobis. 

Vas bonorabile » 
Vas insigne devotionis * » 
Rosa mvstica » 
Stella matutina » 
Regina Confessorum » 
Regina Virginum » 
Regina santorum omnium » 
Regina sine labe originali concepta » 

(12) G. Zanella. Elogio funebre di D. Francesco Novello 
pag. 12. Vicenza 1856 tip. Paroni. 

(13) Sap. Cap. L 4. 

(14) Nei giorni del carnevale per onesto sollievo dei gio- 
vani, e per esercizio di declamazione si teneano nel Semina- 
rio alcune rappresentazioni teatrali, e il Novello era l'anima 
di questi divertimenti. 

(15) Antonio Savorin nacque il 1769 in Torreggia pic- 
cola terra in quel di Padova. Da prima privato istitutore in 
una nobile famiglia, fu quindi Professore di Diritto Cano- 
nico nel Seminario di quella città. Per quasi tre lustri Ar- 
ciprete di Breganze fu nel 1830 promosso al Vescovado di 
Chioggia, ove morì il 24 Dicembre del 1840. Lasciò grande 
desiderio di se e per la sua dottrina, e sopra tutto per la 
sua carità. 

(16) Pastorale detta nell'ingresso alla Chiesa Arcipretale 
di Breganze. Inedita. Sento il dovere di ringraziare publica- 
mente il H. R. D. Francesco Novello Arciprete di Orgiano, 
il quale gentilmente mi permise di esaminare tutti gli scritti 
dell'illustre suo Zio, e mi fu largo di notizie per questo di- 
scorso. 

(17) Il giorno XI. del me*e di Marzo a Breganze Ora- 
zione ec. p. 6. 

(18) Idem p. 18. 
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(19) Idem p. 5 e 18. 

(20) Epigrafi nel Pilastro eretto per monumento della • 
caduta della Torre delle caropane. 

(21) L'Educatore dei Contadini. Programma p. 9. Vi- 
cenza 1848 tip. Tramontani. 

(22) Andrea Cittadella Vigodarzere. Rivista Euganea 15 
Gennaio 1837. 

(23) L'Educatore dei Contadini. Anno 1* Fascicolo I.° 
Gennaio - Febraio. 

(24) Nella disposizione testamentaria il Novello ordinò 
che tutto il suo avere fosse venduto, e del ricavato si faces- 
sero tre parti eguali, delle quali una fosse devoluta ai poveri 
della parrocchia, l'altra alla Chiesa e la terza a' suoi fratelli. 



Iscrizione sotto il medaglione murato nella Chiesa 
di B reganze. 

A 

GIUSEPPE NOVELLO 

VENERATO ARCIPRETE DI QUESTA CHIESA 
A CUI PER XXVI ANNI 
PRODIGÒ I TESORI 
DELLA SUA SAPIENZA E BONTÀ 
GRAVE ED ELOQUENTE ORATORE 
PROFONDO TEOLOGO ELEGANTE SCRITTORE 
LUMINARE DEL CLERO VICENTINO 
MORTO SETTUAGENARIO 
IL IX DICEMBRE MDCCCLVI 
I PARROCCHIANI 
MEMORI DELLE SUE RARE VIRTÙ 
IL Dì XI MARZO MDCCCLXXV 
POSERO 
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